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“Chi festeggerà il Natale in modo giusto?
Chi ha alla fine deposto nella mangiatoia

ogni potere, ogni onore, ogni fama, ogni superbia,

ogni orgoglio, ogni caparbietà”






(D.Bonhoeffer)

· Potrei commentare queste affermazioni controcorrente (oggi occorre consumare, investire, spendere di più) con ironia, con pessimismo, con “non serve a niente”. Invece no; Dio segue strane vie, non si cura delle opinioni che vanno per la maggiore. Dio non segue la via di chi potente cerca di irretirlo. Giotto – Cappella degli Scrovegni – Padova
       La sua via va oltre ogni  comprensione  e ogni 





       prova, è libera e spontanea.
Dove l’intelletto si indigna, dove la natura si ribella, dove la “religiosità” si tiene impaurita a distanza, è proprio lì che Dio ama essere (basti immaginare il tugurio in cui è nato, tra animali e pecorai, tra papà e mamma e figure angeliche, tra tresche dei potenti e gli “Spiriti Magni”, che vengono dall’oriente, tra rifiuti: non c’era posto per loro; esodi: fuga in Egitto e attesa di un popolo ansioso del nuovo che sente ormai irrompere: “quando venne la pienezza del tempo …” (Gal 4,4).
· Lì nella mangiatoia, confonde l’intelletto dei sapienti, li scandalizza i possessori della verità: “cosa può venire di buono da Nazareth?”, lì sarà e nessuno può sottrarsi alla sua pochezza inerme: “rovesciò i potenti dai troni, esaltò gli umili, mandò a mani vuote i ricchi”. Soltanto gli umili accorrono, sono lieti che Dio sia libero e potente, che egli faccia miracoli là dove l’umanità si scoraggia.
Dio è vicino a chi è infimo, ama ciò che è perduto, debole, fragile: quando qualcuno dice “sono perduto”, egli dice “trovato”, dove i più dicono “giudicato”, egli dice “salvato”. Dove i superbi dicono “no”, egli dice “Sì!”.

· “Ci è dato un Figlio” dice il profeta Isaia ( Is 9,5). Un bambino, non un uomo potente, o un saggio, o un santo. E’ qualcosa che va oltre ogni comprensione (MISTERO). La nascita di un bambino deve determinare la grande svolta, portare salvezza-aiuto. Ciò per cui si affaticano invano re e uomini di stato, filosofi e artisti, fondatori di religioni e maestri di morale, accade ora soltanto con la nascita di un Bambino (“ci è dato un pargolo, Dio con noi”). Un Bambino viene al centro della storia universale per svergognare le opere umane più forti (alla sua resurrezione un forte terremoto).
· Per chi è forte e grande in questo mondo vi sono soltanto due luoghi in cui il coraggio lo abbandona, che teme nel profondo, che evita impaurito. Sono la Mangiatoia e la Croce di Cristo. Nelle sue vicinanze non osa andare nessun potente, nemmeno il re Erode ha osato farlo. Perché qui tremano i troni, cadono i potenti, crolla chi sta in alto, perché Dio sta con gli umili; qui i ricchi vengono annientati, perché Dio sta con i poveri e gli affamati. Di fronte a Maria, la Serva, di fronte alla mangiatoia di Cristo, di fronte a Dio nel suo abbassamento, il forte crolla, non ha alcun diritto, nessuna speranza, è giudicato.
· Se sui suoi omeri sarà la giustizia (“Dio nostra giustizia” viene definito Dio dal profeta Isaia), il cristiano di fronte alla mangiatoia non può che essere come lui.

Il Card. Martini in “Conversazioni notturne a Gerusalemme”, pagg.119-120, così traccia le linee per il cristiano-Chiesa nel mondo: “Giustizia significa impegnarsi per chi è indifeso, è salvare vite, un impegno attivo e audace, perché tutti possano convivere in pace. La giustizia deve vegliare, affinché il diritto, così come è formulato dalle leggi, consenta a tutti un’esistenza dignitosa. Gesù ha dato la sua vita per la giustizia. Ha cercato il dialogo con i potenti, oppure ha rappresentato per loro un elemento di disturbo. Si è schierato dalla parte dei poveri, dei sofferenti, dei peccatori, dei pagani, degli stranieri, degli oppressi, degli affamati, dei carcerati, degli umiliati, dei bambini e delle donne ….. I cristiani che adottano l’opzione per i poveri devono anche aspettarsi persecuzioni: la battaglia contro la povertà è il luogo di elezione dell’incontro con Dio nel nostro mondo”.
Ecco lo stare presso la mangiatoia, il resto è tutto folklore.

· Una poesia di Bertolt Brecht come epilogo-augurio anche per l’anno nuovo:

“Oggi siamo seduti, alla vigilia

di Natale, noi, gente misera,

in una gelida stanzetta,

il vento corre di fuori,

il vento entra.

Vieni, buon Signore Gesù, da noi,

volgi lo sguardo:
perché Tu ci sei davvero necessario”

don Carlo
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